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FRA GIOVANNI DA CAPI'STR ANO» 

-»«« ‘ ‘ : I.T i» 

Dilla più stretta Osservanza del P. ;$. Francesco 
Lettor Emerito, ex-Provinciàle, ex-Procurator generale^- 
Teologo nel Congresso della Immacolata Concezione in Madrid 
Censore di merito nell’Accademia Teologica della Sahenza ' 

. * i , * i ■ ; : . ; Di Roma, : Olì * t OHI 

Consultore della S. C. di Propaganda, 1><- j 

Esaminatore de’ Vescovi alla presenza del Romano Pontefice 
' di tutto l’ Ordine de’ Minori Ministro generale , 
Commissario Visitatore, e Riformatore Apostolico , 

ed umil servo nel Signore > i .'. r-lì 

r i • . *. f ' ;i»o !'j ‘ w-u.i t '.. •• >:<■: 

A tutti i suoi amatissimi Sudditi tanto Osservanti, che Ri- 
formali, od Alcantarini delle provincie esistenti ne’ Dominj di 
S. M. S iciliaua di qui dal Faro, salute, e vera consolazione 
sello Spirito-Santo. < i 

- . '.- 1 . ’ : ! . , 4 CI.’ • t* • ‘‘ • ! Y I . ì l> . iiv/if. 1 

:• *|VJ »..i •*;..* { Vj t-bi.o i 

r J_ìt’el‘ dare 1’ annunzio della Nostra 1 -promo- 
zione alla Suprema dignità dell" Ordine per ;voleré 
dell’ Ottimo e Massimo .Pontefice LeonèXII, rami 
«tentiamo di aver promesso in genere; a tutti i No- 
stri f amatissimi Sudditi di farci loro ^noovariténié 
sentire o in voce v visitandoli personalménte , od 
almeno per . mezzo di un’altra Ehciclica , nella qua- 
le meglio, e più gravemtMiie eravamo per esporrò 
i sentimenti del Nostro cuore. Ora* è témpo j: dt 
farvi chiari, o Figliuoli amatissimi:, ehé qué’ nastri 
parlari miravano principalmente voi fortunati abi- 
tatori di questo floridissimo Regno delle duè Sh 
cilie: non sólo perchè a voi ci legava più strétta* 
ménte, e ci repdea verso di voi più -i«jpeg nàti- ùd 
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sentimento donazione comune} ma eziandio perché 
ci pungeva lo stimolo di quella Carità , che più 
energica , e più sollecita accorre colà, ove più gra- 
ve scorge il bisogno: e gravissimo nell’ animo No- 
stro si presentava il vostro bisogno, perchè erava- 
mo certi, che le ingiurie de’ tempi andati, e l’en- 
tusiasmo delle passate luttuose emergenze, ed altre 
non poche disfavorevoli vicende aveano sparsa tra 
voi la ^caligine dell’ errore , e snervata la vigoria 
della regolare osservanza. 

Fedeli alle nostre promesse , scorremmo già 
da cima a fondo le sei provincie siciliane} e lóro 
apprestammo i rimedj all’uopo opportuni. Di colà 
partiti , voi non potete ignorare i Nostri non in- 
terrotti, e faticosi viaggi per le altre tutte del Con- 
tinente, onde conoscere co’ proprj sguardi lo stato 
delle Anime Vostre, temendo a ragione il rigoroso 
conto , che un giorno sarà per chiederne quel Dio, 
cjhe a Noi le volle affidate. Ah ! perchè non ci fu 
dato di congratularci con esso-voi, come ci è con- 
venuto di muover sospiri, e di versar lagrime tra 
le Nostre paterne osservazioni ! Imperciocché dob- 
biamo pur dirlo francamente : assai più gravi di 
quél che da Noi si temessero furono i mali , da 
cui. vi trovammo oppressi. Il perchè non conienti 
di quanta abbiam detto, e prescritto nel visitarvi, 
onde far argine sul punto stesso a’ più gravi disor- 
dini, } per darvi ora più agio a meditar seriamente 
Sul vostro stato, e per farvi meglio intendere l’ im- 
portanza, e la necessità de’ Decreti, che siamo per 
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intimarvi, soffrite, eh’ espongliiamo alla ‘ vostra-, eoo - 
siderazione il quadro luttuoso di tanti mali , , e, chi? 
ve ne indichiam le sorgenti. La. .Verità , e la . Giu, 
stizia vorrebbero , che delle tre classi , onde voj 
siete tra voi distinti , non che delle diverse pro- 
vince da Noi visitate facessimo intendere qual più, 
qual meno ci 'abbia amareggiato lo spirito;, e per- 
ciò qual sia meritevole di più lievi, quale di più 
acerbi rimproveri : giacché protestiamo, che non 
tutte le trasgressioni da rammentarsi sono dapper- 
tutto le stesse. Ma Noi qual Padre comune getter 
remo semi d’ invidia tra’ Nostri carissimi Figli ? 
Persecutori del vizio ne parleremo indistintamente, 
anche perchè i meno rei, e gl’innocenti si guar- 
dino dal battere le lubriche vie , che vi conducono. 

E perchè la giurata Povertà fu quella, che ci 
si presentò più difformata , più vilipesa, più con- 
culcata per vani, e peccaminosi pretesti, Noi sulle 
prime v’invitiamo, . o Figliuoli amatissimi , a ri- 
flettere, che a differenza di quella , la quale è pro- 
fessata in ogni altro Istituto , noi siamo obbligati 
ad una povertà prodigiosa. Noi la onoriamo di 
questo epiteto, perchè tale è quella, che a noi 
prescrive la nostra Regola, quella cioè, che vie- 
tandoci rendile fisse, e possedimento di beni sta- 
bili sia in particolare,, sia pure in comune, giunge 
sino a proibirci l’uso del dauaro ancorché spon- 
taneamente offerto } paghi di dover mendicare di 
porta in porta il bisognevole dalla carità de’ fedeli. 
Intendete bene o carissimi , i disegni di Dio nel 

* 4 
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volere stabilito in seno alla Chiesa un Ordine, che 
nella sua sussistenza presentasse un continuato pro- 
digio. Cristo Signor Nostro scorgendo, che il món- 
do corrotto non era più in grado d’intendere, es- 
sere i consigli evangelici eseguibili , e facili ad os- 
servarsi sino alla consumazione de* secoli 5 nella 
solitudine di Fonte-Colombo , quasi ad altro Mosè 
Sul' Sina, dettò al Nostro Serafico Patriarca la S. Re- 
gola , Ibi mando in essa de’ suoi consigli altrettanti 
rigorósi precetti per chi volesse abbracciarla : e 
volle, che il mondo medesimo ammirasse ne’ pro- 
fessori un continualo prodigioso spettacolo di ve- 
der migliaja di persone senza rendite , ^en za ric- 
chezze, senza danaro nutrite, e mantenute con agio 
dalla spontanea pietà de’ Fedeli. 

Noi dunque, professori di quella Regola, siam 
noi 'coloro, a’ quali, come un dì agli Appostoli j 
intima altamente nell’atto della solenne professione: 
Nolite sol liciti esse dicentes : Quid manducali- 
miis , aut quid bibemus , aut quo operiemur . Haec 
omnia getités inquirunt. Scit eni/n PateJ' vester 
coelestis , quia his omnibus indi gei is. Quaerite 
yrimum Regrium Dei , et just itiam ejus , et haec 
omnia adjicientur l'obis. Una viva fede pertanto 
fondata su queste promesse^ divine forma la base , 
e l’anima del nostro Istituto: ed il fervoroso im* 
pegno a santificarci, e la esatta osservanza de’ no- 
stri giurati doveri sono le necessarie condizioni 
richieste da Dio per la coutinuazion del prodigio^ 
Laonde ove io noi vengasi ad- indebolir- quella Xe- 
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$e, ove noi per provvederci del necessario. anziché 
ravvivar da fiducia in Lui, ed abbandonarci allo, 
promesse*! divine facc'taro uso di. mezzi , cui ptfphjs:- 
sando fecesi da noi solenne.. rirtun zia j e cessa idrj 
dio dal continuare il prodigio j e noi non avremo, 
mezzi legittimi da sostentarci , e saremo da Lui 
riguardati quai perfidi profanatori de’ giurati doveri,. 

. . Or questa fede pressoché in tutte le provinole 
ci è avvenuto di trovarla languente, ed in alcune 
interamente perduta: cui fu sostituita una sollici- 
tudiue tutta mondana , che a’ mezzi ricorse peri 
noi rigorosamente vietati. Negletta , e pocp stimata, 
la mendicatone , unico retaggio a noi assegnato, 
dal nostro Istitutore, L’ingegno di alcuni Guardia- 
ni già da più anni si volse a provvedere i Con- 
venti ove di rendite stabili, e, di legali perpetui $ 
ove di campi, di vigne, e di olivetij ove di brau- 
chi d’immondi animali, di pecore, di capre, di 
vacche: provvedimenti, che fra’ uegozj , e contratti 
a uoi vietati ci riportano all’ abbandonata condizio- 
ne de’ secolari. Queste misure in vece di migliora.- 
xe, disseccarono le sorgenti del loro sostentamen-, 
to. Ed essi che fecero? Anziché riguardar la pe- 
nuria come un castigo a tante trasgressioni dovuto," 
anziché ravvivar la fede sulla Provvidenza divina , 
fecero ricorso ad altri mezzi per noi peccaminosi 
egualmente. Laonde alcuni Guardiani scambiarono, 
in botteghe, ed in magazzini le inferiori officine de’ 
Conventi, per quindi locarle a’ secolari , ed an- 
nualmente ri trame la pattuita pigione, E sempre 
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avidi, c sempre amici di profittar d’ ogni lucro, 
ridussero quasi in osterie, ed in locande i Conven- 
ti , dando ad affìtto a’ secolari le stanze ne’ dormi- 
tori comuni , altri ne presero ancora a Convitto 
ne’ refettorj : nulla curando, che per vile, e pec- 
caminoso interesse siasi cangiato in bisbiglio, ed 
in rumore di piazza il silenzio, e la quiete dei 
chiostro, che tanto è necessaria a tenere i clau- 
strali riconcentrati , e raccolti in Dio. . 

Infra i precetti, come dicemmo, della nostra 
Regola gravissimo è quello, che l’uso ci vieta del 
danaro: Praecipìo firmiter fratribus universi s , ut 
nullo modo dennriQS , vel pecuniam reci piani 
per se , vel per interposi am personam : — Hoc 
semper salvo , ut, sicut dictum est , denarios ? 
vel pecuniam non reci pianti Questo danaro, che 
tm dì formava l’ abbonimento, e l’esecrazione di 
un Minorità, è passato in oggi a formar l’idolo 
di parecchie provincie: e per conseguirlo non ba- 
starono loro le rammentate illecite industrie ; ma 
si fecero lecito di conculcare leggi umane, e di-* 
vine pubblicamente. Chi mai' pensato avrebbe fra 
i nostri antichi, che tempo verrebbe, i in cui va- 
lutandosi per nulla le rigorose prescrizioni del Sa- 
crosanto Concilio di Trento, sotto falsi pretesti, 
e titoli mendicati vedrebbesi tra noi la simonia 
annoverata tra’ leciti accorgirhenti nell? esigersi som- 
me notabili di danaro da chi anela di abbracciare 
il nostro Istituto? E pure a tanto si giunse in al- 
cune di queste infelici contrade. Nè ]più si vogliono. 
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alimentare i novizj se il prezzò non pagano degli 
alimenti : quasi ciò , che forma titolo ^)èr gH Or- 
dini possidenti, ne* quali i novizj le sostanze con- 
sumano del Monastero, possa esserlo presso di ndJ J; 
che fatti inabili a possedere, siam sostentati al par 
de’ novizj dalla carità de* Fedeli. ' ’ uf j ■ ». 

Perchè giungesse al cólmo sì grave disordiOty 
mancava, che formasse lega con tale sbandalo, eh# 
sì vedessero i padri fatti spirituali Uccisori d«’ prò* 
prj tìgli. Difatti con qual altro nóme 'chiameremo 
3N oi que’ Superiori , -che ; pef iscemare a* Sestessi ;le 
cure , e minorarsi 1’ imbarazzo 'nella- odorl&MiMMk 
di comandare, quasi fàvola fosse là Règola 5 profesf-f 
sata, or non fosse più precetto gravissimo il nork 
aver danaro, anziché provvedere kr propria speci# 
alle necessità de’ sudditi con Sandale , fazzoletti^ 
àbiti, mutaiidé fcc. , porgono loro Ogni anno una certa 
Somma di danaro, senza riflettere, che danno essi 
pet questa trasgrèSsione la morte all’anima propria* 
ed a quella de’ sudditi , divengono in un putito sofà 
doppiamente -óittifcidif ? Quale occasione di spiritual 
rovina noti' si por-^e à’ questuanti in qualche proa 
lincia Còl pérmettérfr loro non solo idi dimorare 
a talento negli oSpizj , privi d’ istrnzioni ^ e soia 
tratti al rigore del chiostro ^ nta ìcòl volersi altresì} 
cbè della! 'provenienza delle questue abbiàiVOaivea^ 
JSèrno' tim* parte per 1 ptovìmàèrsi di cibo f di be-» 
vanda , ( e di ogni altro bisogno: o 'eh# dando al 
Convento rtn mensuale assegnamento , seni riroatrM 
gano padroni di quei, dippiùf ohe*' questuando W* 
colgono ? 4 
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Allorché Noi visitandoli abblam rimproverati 
i Superiori colpevoli , uua è stata la loro risposta^ 
e fu le seguente: E carne faremo in oggi a cam- 
pare fra tanta languidezza di pietà ne‘ Fedeli ? 
Ala diteci in prillo luogo , o Figliuoli amatissimi: 
Fra tante industrie peccaminose, dalle quali finora, 
imploraste ijl, soccorso, .dov’ è che almeno la vostra 
temporale condizione sia migliorata ? Noi) è forse? 
ygfo,, che col crescere di tante illecite misure an- 
dò sempre tra voi crescendo l’inopia, talché nulla 
sapendosi più -d» vita comune, anziché vedersi ne’, 
refettori lo stesso pane, lo flesso vino, la stessa 
pietanza come prescrissero cor? tanto calore i Ho- 
jpa ai Pontefici, molti tra voi anche nella quantità 
del cibo necessario costretti sono a procurarselo 
polla propria, industria? jjfon è forse vero, che 
molti tra voi principalmente gridano già dja più 
Anni ond* esser provveduti di tonaca: e laceri, c ? 
|CÌpperati mostran quasi agli sguardi di tutti la lor 
©tldnà*?; Perchè non vi specchiate voi jn quelle 
provipcie,. pelle quali, perchè restìe in imitarvi, 
Spno abfeastasnzà provvedute? Avete voi nulla da 
opporre a ' tanti esempj, che vi condannano? In 
secondo, inosgo; Voi ci chiedete: Come si fa in 
fìggi. O wMpafe? Afa Noi vi arresteremo la paro*, 
la in an i .Ja^bri colia risposta di nqoDio? Moliti 
cogitare di ce Me s , quid, manducarmi s , mt quid 
libemus.s, mt quo operiemur. Noi. efep soffriremo 
questo ^0*0^000’ secolari, riguarderemo voi in, si 

fetta < doKMìnda- qrni Y«i ^g^ni p& nWtfteqzfc'di 

2 H .iw , 
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Cristo : Haec enim omnia gerites inquirurit s 
Scit enim Pater vester coelestis , quìa his orniti* 
bus indigetis. Noi infine dietro la promessa m* 
fallibile di un Dio vi assegneremo il mezza legit* 
timo , ed efficace per risorgere da tanta miseria 8 
Quaerite primum lì e gnu m Dei, et justitiam ejusj 
et haec omnia adjicientur vobis. Non saprà fa** 
se in oggi quel Dio, che promise di sovvenirci * 
non saprà forse muovere il cuor de’ fedeli, o mol* 
tiplicare ancora i prodigi se necessarj li scorga } 
onde siate voi sovvenuti? Dov’ è, che voi in oggi 
edifichiate i secolari come costumavano > J nostri 
maggiori col far risuonare 1’ aria in mezzo si sai* 
zneggianti notturni , e còlla frequenza deli* orare 4 
e colla esemplarità delia vita, e col sincero impe* 
gno di santificare voi stessi ? Dov’ è insomma Toas 
servanza di quel divino comando: Quaerite pri» 
mura lìegnum Dei , et justitiam ejus , vonde ve* 
dere in voi eseguila la divina promessa : Et haec 
omnia adjicientur vobisl Voi siete unicamente ià 
sul giovarvi di mezzi iNecki , ed a; noi viatali um 
presumete poi , che Iddio abbia arendertravoi 
perenne il promesso prodigio? > m JOiiii :'j c« ire* 
Andiam oltre a toccar leggermente altri abusi 
gravissimi. La S. Obbidienza , quella nòbilissima 
virtù , che valse a ricomperare un- mondo perduto* 
che virtualmente ogni altra virtù in se racchiude^ 
che è l’anima del buon ordine i« ogni umana- scià 
cietà la S. Obbidienza non più forma in è£gi le 

delizie del chiostro. Sol che un Superiore^vogàM 
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esser fermo nelle risolnzioni da lui prese per man- 
tenere il buon ordine ne’ Conventi , o nella pro- 
vincia, si piatisce contro di ini, se ne muovo a 
querèle co’ secolari : e chiamandosi perseguitali , 

s’ implora la mediazione, e la prepotenza de’ gran- 
di. ora per esser rimossi da un Convento non grato, 
ora! per esser destinati ad un Convento di genio. 
3Nè più si cura, che i Prelati, sieno costretti a .ge- 
me rt nelle angustie per tutti que’ disordini, che na- 
scono da dosi fatte ostinale ritrosìe. Potrà chia- 
marsi pago Iddio de’ modi, onde in oggi da tanti 
e tanti isi trasgredisce questo nobilissimo voto? IL 
yblere. ad arbitrio la Scelta del Convento, il non 
esser ; pronti a passare da uno ad un altro, oltre 
al portar seco la disubbidienza formale e dichiarata, 
non sarà forse un trasgredire quell’ altro precetto,: 
Fratres nihil sibi approprient , nec domum , nec 

10 curii i nec aliquam rem? 

.Lasciamo poi d’esaminare se possa esser salvo 

11 voto ; di Castità in mezzo a quel libertinaggio 

di .‘tanti, e tanti, che senza neppure implorare li- 
cenza da’. Guardiani , come le leggi prescrivono, 
non san dimorare un giorno in Convento, e il’esco- 
ijo senzk; compagno, e si aggiran per case popo- 
late di donne, e frequentano botteghe, e ridotti $ 
non sapendo in altra guisa consumar quel tempo, 
cké, -dovrebbe = spendersi nella santa meditazione, e 
nello studio, e nella preghiera. ' . : ■ 

i Ma, facciano passaggio ad un argomento, che 
Hot crediamo di somma importanza. , Concorsero 
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con uniformità le p’ù gravi cure -delV Ordine , e 
1« più provvide sollecitudini de’ Romani Pontefici 
all’ accrescimento , ed allo splendore del nostro Se- 
rafico Istituto per mezzo di leggi rinnovate di trat- 
to in tratto sulla pru lente scelta, e saggia educa- 
zione morale , e scientifica de’ giovani. O Dio ! 
Come abbiam Noi trovato in queste provincie po- 
sto tutto a socqnadro su questo importantissimo 
affare! È legge fondamentale, che i giovani seco- 
lari, i quali fanno istanza di essere ammessi tra 
noi , non minori di anni quindici se debbono ac- 
cettarsi per chierici, uè di anni venti se per laici, 
cogli attestati di battesimo, di cresima, di' buoni 
costumi , di stato libero , di legittimi natali , di 
non essere inquisiti in verirn tribunale , di non 
aver attinenza di sàngue con chi abbia esercitato 
infame, o vile mestiere, di non discendere da Ebrei, 
da Mori, da Eretici fin dalla quarta generazione ec., 
è legge ( Noi dicevamo ) che corredati di questi 
attestati si presentino all’ intiero Diffìnitorio , cui 
solo è riserbato il diritto di esaminarli e ne’ prin- 
cipi della Fede, e nel grado delle scienze appresa* 
se aspirano alla condizione di chierici : e quindi 
di ammetterli, o di rigettarli liberamente per voti 
segreti. E legge, che ammessi, vengano spediti a’ 
Conventi designati alla pruova per concessione apo r 
Biotica: * e ritenuti sotto la scòrta di pio, e pru- 
dente Maestro. ne’ dormitorj separati, ove non sia 
lecito a veruno l’ accesso : talché ove ad un tal 
Convento mancasse l’approvazione apostolica, sa* 
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rebbe ipso facto nulla la loro solenne professione. 
È legge, che unicamente occupati per tutto l’anno 
della prova ad apprendere il modo di orare, e le 
obbligazioni , cui vanno incontro nei professare 
sieno nell’esercizio continuo di un santo rigore. 
Così sante e prudenti misure souo trasandate in- 
teramente in alcune provincie: ed in esse l’arbitrio 
de’ soli Pronvinciali, talvolta di un ex-Provinciale, 
ed anche di un semplice Guardiano diè riorma ad 
un affare così rilevante. Il solo genio, la sola rac- 
comandazione di un secolare, la sola mira dell’in- 
teresse prevalse a tutto. Con una irregolarità , che 
ne’ secoli passati non cadde giammai in pensiero 
di un Minorità , ci è avvenuto di trovare in al-* 
cuni Conventi giovanetti di tredici anni vestiti alla 
francescana , distinti col titolo di Educandi per 
solo volere de’ Guardiani , che da loro esigevano 
un mensuale convitto. Abbiam trovati novizj ne’ 
Conventi non destinati per prova, cui si permèt-* 
leva dippiù l’abitare' ne’ dormitorj comuni. E'per* 
chè niuno ci avea , che invigilasse su i loro an- 
damenti , e che gl’ istruisse , abbiam dovuto osser- 
varli e calzali , e vestiti sotto la tonaca a foggia 
de’ secolari ; ed occupati nelle questue ancorché 
chierici , ed impiegati nella cucina , e vagar liberi 
pel Convento, e fuori eziandio, ed ignoranti af- 
fatto de’ francescani doveri. Chi poteva sospettar 
mai tanta rovina , se Noi temiamo di non esser 
creduti in narrando quanto abbiamo cogli occhi 
proprj veduto?- -a vii,- v . 
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.• Giunto al suo termine l’anno dell’esperimen- 
to è legge altresì, che i novelli professi, se chie- 
rici , vengano destinali ad apprendere le scienze 
sotto sperimentali lettori : e che in fraditanto per 
tre anni continui chiusi egualmente ne’ professorj , 
o seminar], vengano ritenuti col rigore medesimo 
del noviziato. Legge santissima , che ha fondamen- 
to sulla sentenza dello Spirito-Santo: Bomim erti 
homini curri portaverit jugum ab adolescentia 
sua . Dacché questi decreti de’ Sommi Pontefici so- 
no tra voi andati in dissuso , e diremo quasi m 
©bblivione , quali tenebre d’ ignoranza successero 
tra voi allo splendor delle scienze 1 Quale indisci- 
plinatezza alla gravità virtuosa ! Voi vi laguale ed 
a ragione, perchè i giovani in oggi sono altieri * 
e libertini: Ma di chi fu la colpa se non di co- 
loro , che .dopo di averli ammessi all’abito senza 
scienza , e senza costume , ' li abbandonarono al 
caso senza dar lor aggio di apprender costumi , e 
scienze ? Quali istitutori furono loro assegnati per 
migliorarli ?: Vediamolo. 

-i i II grado onorifico di Lettore è dovuto unica- 
mente a’ meritevoli: e questo merito debb’ esser 
provalo con pubblici esperimenti eseguiti secondo 
le regole, e colla segreta sentenza de’ giudici : 
All’ incontro Noi abbiam trovato: Lettori i quali 
altro noni ne avean che il nome. iL’ arbitrio di aU 
cuoi Provinciali si è arrogato ancóra il dfitto di 
crearli a talento, e senza concorso, e senza sapul 
ta di chi avtea diritto idi giudicare. Che. se talvòlta 
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por salvar l’apparenza si volle un esperimento, ba- 
stò far recitare a memoria dal candidato una dis-‘ 
seriazione già da più giorni comunicatagli , e gio- 
vò così la sola memoria ad onorar 1’ ignoranza. 
Sotto la costor disciplina che mai potevano ap- 
prendere i giovani? - ‘ ; . 

Concorsero ne\ Superiori altri principj a sta- 
bilire, ed a propagare nelle loro provincie tanta 
rilassatezza, e tanta ignoranza. Senza punto ri- 
spettare quanto prescrivono in proposito i nostri 
Statuti, anche prima, che i giovani compiano ih 
corso di sei anni di religione, anche dopo un an- 
no, anche dopo pochissimi mesi spingono i giova-; 
Ai, dal noviziato all’Altare, sfornili eziandio di quel- 
le cognizioni , che appena basterebbero a non giu- 
dicarli irregolari per difetto di scienza. :E malgra- 
do, che parli già chiaro la lunga esperienza, e fac- 
cia intendere, che i promossi con tanta fretta seri 
rimangono per sempre ed ignoranti, ed oziosi , ed 
indisciplinati , *e viziosissimi j parecchi Provinciali 
non sono giunti ancora ad intendere una verità eot 
tanto importante sol che abbiano Sacerdoti da po- 
polare I chiostri.! u <* ti . .i 

Uu’ altra ignoranza è quella * * che richiama 
la nostra attenzione, come quella che guida all’ac- 
ciecamenio dell’ intelletto per non, veder colpa do* 
v ’ è , manifesto' il . peccato. -Intendiamo, parlare di 
quella , che riguarda la scienza; de’ nostri particor 
lari doveri della morale cioè francescana. Fu quasi 
poscritto ne’ nostri Conventi il iodeuoh costume di 
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farsi una volla almeno per settimana ili refettorio] 
un ragionamento sulla nostra Regola: e quel ch’ài 
peggio, non più si leggono gli espositori della me*? 
desima neppur da coloro, che in qualità di con-, 
fessori debbono istruire i più semplici; ' Dal U.*heiav*t 
viene, che spesso s’insegni a’ sudditi ^ ed a’:pem-> 
tenti una. falsa dottrina , lóro porgendosi In* vece 
di medicina il veleno.,. • • ", r , .n< iti 

Difatti parecchi confessori abbastanza illami-, 
nati nelle scienze morali ci han fatto tremare nelì 

1 V V 

farci conoscere gli errori adottati su .1 nostri do ve*t 
ri, appunto .perchè n’ erano affatto ignoranti.. Spes- 
so ci è avvenuto di udire da taluno di lóro,«chél 
valendo a disobbligare una consuetudine contraria 
alla legge, cbé essendo già adulta ne’ chiòstri là.' 
trasgressione di alcuni precetti , non più ej;a<>tUe*4C 
cito . il trasgredirli. Se costoro esaminassero attea-tt 
tamente le Decretali famose di Niccolò III vie di 


Clemente V $ se fra i toro stndj ; degnassero d!un®| 
sguardo $d il Monza , ed il ,Ccfrduba^!eli il t Ga*q 
stelluccio principalmente^ sa preliberò pur bérle* noni 
enervi prescrizione ‘che, vaglia cpntforj.qualtMfiqutéB 
precetto della Regola ftancespapa. Se .-.ri montassero; 
a’ sani pripcipj di quella Mpralq, jlì u Ctli gì vergole 
gnosamenjtej abusano , in tenderebbero^] nhPij&on *i> 
prescrive , .mai contro la* legge quando ,^ dj lei-i&o 
vore reclama sempre chi ha diritto di reclamare 
che quindi reclamando sempre contro gli» abpsi die 
Prelati dell’Ordine, e reclarjiapdo» la pnbbbcazi^nfi 

dje& fo&kl stessa , dà m 
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prescritta la lezione ogni venerdì nella pubblica 
mensa j serba tuttavia, e serberà sempre il suo pie- 
no vigore. Intenderebbero , che assumendo libera- 
mente ciascuno per se le obbligazioni tutte della 
mostra Regola nella solenne professione, giacché 
ciascuno La professa secondo la sua purità, non se- 
oondo.Ie 'trasgressioni de* rilassati ^ ciascuno per se 
incomincia a farsi reo di colpe gravissime dacché 
prende: a conculcarne i precetti \ e che perciò le 
trasgressioni; altrùi ancorché comuni, ed antiche, 
noo vagliono a giustificare le proprie. Intendereb- 
bero cke non vale l'abuso di molti a legittimare 
l’sufeo delle scarpe, e delle calzette, e ; de’ cavalli , 
et de’ calzoni , e - delle giubbe, e de’ panni lini, per-" 
cEè dalla ; Regola stessa vietati. Ed intenderebbero 
ìn&fine che ogni lieve infermità non ò causa ba- 
tta»!» a dispensarci dall’osservanza di tanti precetti, 
ih In '.mezzo a tanta ignoranza, ed a tante tras- 
gressioni de’ nostri giurati doveri sarà poi da stu- 
pisci io dilettissimi , che all'emulazione di una ve- 
la. sautità, cni ci chiama il nostro Istituto, rapida 
•sannstbcdàt# ih molti di voi la tiepidezza , ed in 
altri una scandalosa rilassatezza, che provoca lo 
«degno di Dio- a negar loro le grazie opportune , 
ed a permettere, che vadati cadendo di errore ià 
errare, e precipitando di abisso in abisso?'! no- 
stri: amichi gareggiavan tra loro in umiltà, ed 1 era-' 
no -ìft ciò soltanto ritrosi in ubbidire, che li por- J 
tiwse agli onori, ed a’ luminosi impieghi. In oggi 

a)L* ÌAChbtvò 4 iktt* cptl cornane; l’ ambizione 5 che' 
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presso molli sembra .^limata una virtù. Nói siamo 
rimasti sommamente ammirati uell’ddire: noi* 'pòchi} 
i quali non arrossirono di rammentare, e di esIdU* 
tare i loro meriti , per mostrarti , essere loro- do* 
vuto per giustizia questo e quel grado. E siamo 
stati scossi da orrore nel conoscere , !ehe taluno 
colla offerta di 20 ,, o di 5o, o di. 4° ducati era 
giunto a conseguire la carica dii Pilffnitofe7,, ekic£ 
Custode: e che altri ad onta delle peùe Stabilite 
dall’ Ordine, e delle censure fulminate da’ Romani 
Pontefici, specialmente da Benedetto XH1 , per Sre* 
Bare l'orgoglio de’ superbi ,. muovono ad impiegai 
i secolari potenti per esser promossi.-* f irbioo ìb 
I nostri antichi contenti di una ruvida tonaca!* 
e delle sole mutande , e di compatii* nudi- qe’ pié* 
di, come cpmaoda la Regola, ; ai più '.per 'ripararsi 
dal freddo, e per custodirsi mou& da,:o|gnì'ififfi> 
dura, erano paghi di usare una; seconda più ì breve 
tonaca sulla ^uda- carne, o in Vece 'due tovaglie 
di lana , e r riguardavano; con esecrazione chi usassa 
arnesi non confacenti allo stato, di alti^ima'poVéb- 
là. In oggi il; > calo r ' bigi o , ù troppo vtiO !per aie uni 

figli di S. Francese 0 * «s & ?è ricorsola? panai' uni ì, 

e colorati « talvolta a-cameLlotto ,, ed; a sBajài, ed 
fi scottino per ben parerei; e <$uà si, chiedendo; vài 
Btt4 Jial; ©ilwOf» ^>ltf« !ia4cT»sarc <lÀbecàroénteu«| ca* 
micie y ,_e giubbe e , Cai zette e calzoni jn stivali^ 
sfoggiano pubblicamente, e senzai fossore' inorala* 
gi ,: ed in fazzoletti anche di seta in Lorna il colla} 
yàiM auillati K^rpjni, io ombreUmcdi 



ad 

ine coltrò imbottite $ ed in camere dipinte i nè saffi 
pò ^tendenev «“he qlié’^ècolbri , fctd tré db nò di dar 
•libi geùioq 1» -d’eridutìo^ li>s beffeggiano^ e tt riguar- 
dano* coinè la feccia delle provi ncie. 

«r«i iJ nostri antichi 'Provinciali Zelando più coH’e- 
S8ropil> pdohg ticwlh^uince - sulla regolare osservanza , 
»o4tÓJ‘iicpe8©\itógH> a#vw£ recava usi a ‘piedi visitando 
il *G%> roventi dellfcHòbo'ptfoVirieiefì ed attendendo da 
Diótisoloola mercéde della loro stanchezza , davan. 
nihutOM ad ! ogni ofTedla ancorché spontanea de’ Su- 
pedicj«i*[ 90 t/vénUiàli. In oggi ogni lieve disagio si 
Hlgplgnda unohit -rìr 4oro , bastante ragione per far usd 
di cocchi, e *di ‘cavalli : 'e qoasi merceoat’J* «sigoii 
^rognii chiostro un tributo a carico delle religiose 
depàupeihtet famiglie ,) che veggqn con ira versaci 
m .infoi ’ijivjaA-q loro* sudori nel mentre esse nella 
«ripia languiscono. ‘ : f u « *d>k**d •* 

ovfmil unpstri anticht esatti nella salmodia di notte 
con rnien che di giorno, frequentila norma delle 
costituzioni nel* flagellare la 1 - carne, e ne’ rigorosi 

j* • • ììsb.».!_ J !i i 


1 

r ^rotatici# si i vuole eliminata -là pratici 

del Mattutino; a mezzanotte -, che tanto vale ad edi-J 
beerei veCedéh.i Tutte si vogliono recitate ad' tot 

■»■ ^ A _ 1 _ 1 LI i !•» «Vf'fìtVldCC'i In 


« gruinu i«: U^CNIUIC « oicririrn 

fnb' dilleggerei iinicamente -ltì prime litiee del "Mii* 
biologia Rombavi -Salmeg^a^i ac$inftoew«oan BHthj 
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ed a mezzavoce. Tj» disciplina appena è mai che 
vengasi a praticare* Ne’ giorni di digiuno abbiadi 
trovato in rftialchè'j Convento > per colteziune intra»* 
dotto l’abuso di minestre, e di maccaronir^ e pée 
peccaminosa economia , o per Levissimo incomo- 
do usarsi invece dell’olio, (aitici n j , e- strutto* i - »,» 

- » I t nostri antichi trovavano le loro delizie nel 
ritiro, nella preghiera , nel santo meditare* dir; oggi 
in taluna provincia, la santa meditazione* è total-> 
mente negletta , trascurata la preghiera , ed , al ri- 
tiro è subentrato tale frequenza di. conversare còl 
secolo, che /in' alcuni Conventi sembra stravaganza 
il pretendere^ che operi un giorno almeno <oon 'si 
esca dal chiostro', e l’uscirne con compagno come 
comanda la legge. >. ■ un t>isj.u*b» ? ? ? 

• I nostri 'antichi sensibili addettami- della santa 
Carità}- ed ai quel precetto dellatvSj Regola , onde 
inculcasi a tatti di assistere i loca Fratelli infermi 
sicut vellent sibi servivi , ali mentala no la loro vir* 
tù col sollevare 9 coll’ assistere ,, col consolare gli 
ammalati. Ini oggi però questi infelici. sono rignar-. 
dati come no peso intollera bilé de’- Cónve^ti. ! Noi 
con raccapriccio' ne abbiadi i trovato taluno , ■ che 
soletto getinea sotto ; il * pesa de' mal» senza esser» 
neppur; visitato dal Guardiano.. Altri . costretti a 
prezzola^ secolari , conde aversi ira «bn furto. Altri 
ridotti ! dall? avarizia rie’ Superiori; conventuali: a prova 
védefsfi deb necessario a proprie spese ,: o risenti 
fuori deb chiostro nelle case de’ loro congiunti, 
oìj vAlla.contepipiazioBe' di un. quaiiroocasì luttuoso. 
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lo zelo ci porta a voi, o Figliuoli amatissimi , e 
tì diciamo così : Se non è favola, come non lo è- 
certamente, la Regolai da noi professata j se oltre 
a’ tre voti ci vengon da essa almeno ventiquattro 
doveri, che trasgredirsi non possono senza colpa* 
mortale} se molti di essi sono tra voi sia per igno- 
ranza colpevole , sia pei* volontà perversa franca- 
mente* conculcati} nel mìmlre Iddioj vi riguardai 
con abbominio} nel mentre i secolari muovon con- 
tro voi continue querele j nel mentre i Vescovi de- 
clamano giustamente contro di voi ; voi , voi sarete; 
i soli > indolenti sopra tanta rovina? Voi soli non 
rifletterete, che n trattasi di anima, e di eternità? 
Voi soli non intenderete,© esservi preciso bisogno 
di adottare un nuovo sistema, o esser forza di an» 
dare eternamente dalmati, senza che vagliano a li- 
berarvi da sì tremenda sciagura nè la moltitudine 
de’ trasgressori , nè P antichità degli abusi, nè Pin-i 
dolenza de* Prelati che non correggono, riè gli at- 
testali de’* medici, che solete produrre per eludere 
le Mooie dii chi bràima il vostro ravvedintento? j» : 
II «perchè fatti Noi sensibili tallo alate iofclieé» 
delle anime vostre , : stimolali da que’ doveri , che 
sono intrinseci al nostro ministero , animati d&L 
Capo visibile della Chiesa , solleciti in secondar lo 
vedute dal religiosissimo nostro r SoVrano $<. e vtre-q 
manti alPintìmo Fattoci df - Dio io persóna di *Ez-i 
zecchiello: . Si sedicènte me ad impium , Mori» 
morieris , non annuntiaveris ei i--: . ipset impiusi 
in iniqùitaUu Auaymorietur , stingi imenbùmtem 
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ejtis de manti tua reauimm 5 ci vediamo in "ne- 
cessità di venire a quelle prescrizioni , che creciia- : 
dio opportune, e necessarie a far rifiorire' tra voi 
la regolare osservanza. Nel rammentarvi esser voi: 
nell* obbligo gravissimo di ubbidirci qaante volte' 
Noi come vostro legittimo, benché indegno Pasto- 1 
re, vi comandiam quanto giova a togliervi dai peb^> 
calo; con tutto il peso della- Nostra autorità v’ in- 
timiamo i segueuti Decreti: t 

- , n \ / • : 

• I, Liome da radice sorgendo la prosperità scien- 
tifica, e morale dell’ Ordiue dalla prudente scelta 
de* giovani , quindi sotto pena di sospensione da 
incorrersi ipso facto niun Provinciale di Ora in- 
nanzi ardirà di ammetter giovani secolari al nostro 
Istituto se Don alla presenza , • e dietro» Pesame , e 
colla pluralità de’ voti segreti dell’ intiero Diffinito- 
rio, dopo die si saranno esaminati gli attestati pre- 
scritti dalle Costitnzioqi dell’ Ordine. Sappiano pò! 
i Padri del Difìfinitorio ^ che saranno rei d’ingiusti- 
zia contro dell’Ordine, se i‘ ‘giovatili dà ammettersi 
per chierici non sapranno nella età di f 5 anni ab- 1 
bastanza la lingua latina 5 o se nella eli di 1 8 , o 
sor anni non saranno istruiti nella umanità , 0 nel-" 
la filosofia. ■- '* 

”11. Sotto le pene medesime, tolto affatto Pabò-^ 
so per noi mostraoso degli Educandi -, ninno verrà 
ricevuto per chierico se non abbia compiti 1 5 anni 
di età. "Nitrtio verrà ammesso per laico e molto 
ntonO pe*d terziario, per Oblato , • peti fornàio )* ; so . 
bob ne abbia compiti venti. 
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.III. Salvoi ihréligioso necessario - corredo, tUtt’al— > 
troi, che - si, esigerà da’ uovizj, sia a titolo : di jico*, 
noscenza, sia in aria di alimenti, dee riguardarsi 
come largizion simoniaca espressamente condannata; 
dal.-'Saero Concilio di Trento. Leggasi Lucio Fer-. 
ratffró'M. JVovitiiitM o^o. ^ / mj iulA 
pena : di sospensione dall’ufficio cq-t 
a^Prpyiqdali , che i novizj, sieno ohie-, 
rici, sieno laici, vengano destinati alia prova ne’; 
Conventi stabiliti per veri noviziati dalla S. Con- 

esistano i' noviziati cbilisi , .e 
stpàeajKde;’ dcwiniuH’j, comuni ’e\ eh# dato termine* 
ai^a^uo dfUa 4>r0ya # . i chierici almeno , r sieno de-’, 
sLmiatija’ Conventi. di professorio * egualmente .chiusi, } 
e^epaija^ dalla . famiglia j ne’ quali, per. tre afini con- * 
tyiui sienof* mantenuti coi rigore medesimo del no- j 

■ .» i;ov ‘->u £ji!ciulq t: ! ■> 

. V. •; Saranno ppi sospesi dall’ ufficio, e privi per { 
tre-anni di voce attiva;^ e (passiva que’ Guardia- 
ni;, jqpjali 9 jsaranoo troppo indulgami fpolla.giq-i 
vpijlùj nelr mitigare .il rigore prescritto ,.o,permet~T 
terapqq a ^ c b e esca ap & idi porto senza la pppipagnia 
di un Padre* grave, o destineranno i ; : chierici di { 
professorip all’ ufficio di questuanti, o di sagresta - j 
ni, mettendoli in grave pericolo di contratte aroi«( 
ci zie , l e togliendo; loro il tepjpo di attender scria- 
i^«¥.le «allo studip., n ,y.\ u u r o 0 % 

VI. ,j [Tanto i Maestri de 5 noviziati , quanfo 0 que)U t 
di.oprp%s^rio dovranno essqre, eletti per. voli je-f^ 
grpti, Di^tprio^ ed 

• i.u^v ij rdioo aiddtì u.>u 
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coscienza degli Elettori a sceglierli di età canonica, 
morigerati, pazienti, ed edificanti coll’esempio, e 
colla dottrina: e tali inoltre, che mostrino spirito 
di soavità, e di dolcezza , rimossi coloro, che non 
sanno mostrare altro contegno di autorità fuorché 
ira, e furore tra stemperati ed incivili rimproveri, 
co’ (piali la gioventù s’irrita, e si dispone allo 
sdegno ed al furore» 1 

VII. Comandiamo rigorosamente a’ Provinciali ; 
che a norma delle nostre leggi non promuovano 
i giovani agli Ordini sacri se non : avranno com- 
piti quattro anni di religione ; nè al Sacerdozio 
prima de’ sei. E che inoltre debbano esigere gli. 
attestati di buoni costumi da’ Guardiani , e Discre-j 
ti; non che T attestato de idoneitcìte riguardo alia 
scienza. ( • '•>«! " ó«.- in- 

vili. Per eliminare da queste provincie quelli 
ignoranza , che: collo scandalo de’ secolari ha tanto 
oscurato l’antico splendore dell’ Ordine,' non solo 
detestiamo la facilità del Diffinitorio nell’ ammetter 
giovani e digiuni di sapere, e troppo avanzati ne- 
gli anni; ma comandiamo altresì »r.° che niun gio- 
vane si destini allo studio della teologia so non 
abbia prima consumati tre anni nell’ apprender fi- 
losofia; 2 .° che niuno possa essere istituito Lettor 
di filosofia, se non presenti gli attestati di aver 
compito il corso di sette anni negli studj passivi; 
3.° e che inoltre sia giudicato abile per voti segreti 
ne’ pubblici concorsi da tenersi per oppositionem , 
com’è prescritto da tante leggi. . . i 
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IX. In ogni Capitolo , o Congregazione si sta- 
biliranno quattro Esaminatori della provincia, che 
<sieno abituali , o attuali Lettori di teologia. Senza 
V approvazione giurata di due almeno di essi , 
Uiun giovane avrà la dimissoria per esser promosso 
a qualunque Ordine : nè verun Sacerdote verrà di- 
chiarato confessore. Incarichiamo poi la coscienza 
degli Esaminatori suddetti a non farsi vincere da 
veruno umano riguardo , e mollo meno dagli uffi- 
cj eli secolari persone nel conceder le testimoniali 
agli , esaminati : i ed inculchiamo loro ad interro- 
gare i confessori novelli direttamente su tutta la 
francescana morale. 

, X. Dalla mancanza della vita comune tanto in- 
culcata dalle nostre leggi, dal Tridentino, da’ Ro- 
mani Pontefici sorge ne’ Regolari la proprietà : e 
la proprietà nel nostri Ordine porta seco il gravis- 
sima abuso di ricevere, e spender danaro collo 
scandalo de’ confratelli , e de’ secolari. Alla totale 
distruzione delia vita comune sembra , che abbia- 
no; cospirato i Superiori provinciali, e conventuali, 
trascurando di provvedere i sudditi nelle loro ne- 
cessità.. Il perchè volendola Noi ristabilita in tutto 
il suo vigore , comandiamo in primo luogo rigo- 
rosamente a’ Provinciali, che pubblicati i presenti 
decreti, riaccolgano il Diffinitorio ,. ed il Discretorio 
bièlle rispettive provincia,, e concertino con esso- 
ìor%T mezzi più acconci o per ristabilire ' il lani- 
ficio, a di ripartire una tassa stabile per ogni Con- 
vento da rimettersi ptjpUialmenie al Smdaco, o 
* 
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stitu to della provincia , colla quale i Provinciali 
medesimi abbiano a provvedere i panni bastanti a 
somministrare non solo ogni tre anni la tonaca , 
ed ogni sei il mantello ; ma eziandio una seconda 
tonaca più breve permessa dalla Regola , ed alme* 
no due tovaglie di lana; vonde sia tolto Pabpsó 
de’ panni lini , e di altre secolaresche vestimenta 
sotto all’ abito , come contrarie al nostro Istituto 3 
e mondi si serbino i Frati da ogni lordura. Nel-* 
l’ uno , e nell’ altro caso i panni dovranno esser 
tutti uniformi , tutti grossolani come ci comandai 
il S. Nostro Legislatore, .e tutti di lana bigia , o 
moretta senza miscuglio di estranei colori..** 0 

XI. Comandiamo a’ Guardiani sottor:pena di 
sospension dall’ ufficio ad ogni ragionevole reclamo 
de’ sudditi, che debbano essi stessi provvederli di 
tutto il bisognevole in propria specie , non solo 
cioè del competente vitto quotidiano, ma di san* 
dale altresì , che lascino scoverta la maggior parte 
de’ piedi, di mutande, di lucerna, di letto, e -di 
ogni altro arredo confacente allo stato. Ed affia* 
cliè sotto il pretesto di doversi provvedere essi 
medesimi si tolga a’ sudditi l’occasione di riceve* 
re, di ritenere, e di spender danaro, i Guardia- 
ni sotto la pena medesima non permetteranno lort» 
la libera applieazion delle Messe , purché ciò non 
fosse per qualche spirituale necessità. 

XII. Vogliamo però nel tempo stesso, che* sfo- 
llo privi dell’ufficio quei predicatori, i quali non 
rassegnano a’ loro Conventi, q a beneficio della prò- 
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yitìcid le limosine da loro acquistale. Rammentia- 
mo inoltre, che vivono in istalo di colpa mortale 
per la sacrilega violazione del voto di Povertà , e 
che sono indegni della sagramentale assoluzione, e 
della ecclesiastica sepoltura que* mostruosi proprie- 
tarj, i' quali o ritengono possessioni sotto il nome 
di loro congiunti , o negoziano bestiami, o danno 
danari ad usura, e comperano, e vendono a loro 
talento. Che se nel dispogliarsi di ciò , che hanno 
malamente acquistato , anziché rassegnar tutto a di- 
sposizione de’ loro Prelati, ne facessero dono a’ pa- 
renti \ sappiano d* incorrere nelle censure riservate 
a’ Romani Pontéfici nella prescrizione De Largitio - 
ne mnnernm.- 

xriu Sarà cura de’ Provinciali il ristabilire sol- 
lécitamente le infermerie nelle loro proviti eie : in 
. e^se gl’ infermi sieno provveduti di medicine, e di 
vitto proprio, e di medici , e di quanto possa es- 
ser loro di conforto. Intanto però perchè non sem- 
pre riesce facile il trasporlo de’ malati alle inferme- 
rie, comandiamo, che in ogni stabilimento delle 
famiglie si destini per ogni Convento un infermie- 
re, la cui occupazione sia quella di assistere gl’ in- 
fermi , di governarli, di servirli con carità, e con 
amore. ... .. * 

c X.IY. Essendo direttamente contrario al nostro 
, Istituto qualunque possedimento, come dichiararo- 
no*, espressamente Niccolò III, e Clemente V} in 
virtù di S. Ubbidienza comandiamo a tutti i Pro-,, 
vincigli, che informatisi sollecitamente di ciò che 
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posseggono i Conventi, salvo l’orto, e la selva clan- 
su rata, elle faccia parte de’ Conventi medesuni, ven- 
ga tutto alienato per mezzo elei Sindaco Apostoli» 
co. Lo stesso esame si porti sulla natura de’ le» 
giti perpetui, onde vengano a rinunziarsi quelli, 
che si accettarono senza le condizioni prescritte da* 
Romani Pontefici. 

XV. Perchè le inosservanze non più si credano 
garantite dall’abuso, nè si giudichi, essersi per con- 
suetudini contrarie derogato alla purità della Re- 
gola da noi professata, vogliamo, che ogni Mini- 
stro , o Vicario Provinciale nuovamente eletto, alla 
presenza di tutti gli Elettori , se il candidato di» 
mori in Convento, o in presenza almeno di tutto 
il Definitorio, se vi giunga il nuovo eletto dopo- 
partiti i vocali , prima di esser* confermato dal Pre- 
sidente , giurino secondo la forinola seguente: Io 
N. N. giuro di osservare esattamente , e di far 
osservare da tutti i sudditi la nostra S. Regola 
nella sua purità , e secondo le Decretali famose 
di Niccolò III , e di Clemente V-, nonché i De- 
creti pubblicati dal nostro Ministro Generale ,- 
facendo argine ad ogni abuso introdottolo che 
si tentasse introdurre. L’elezione, e la conferma, 
che non fosse accompagnata da questa formalità 
abbiasi come nulla. ; - ; - .1^ ; 

<- XVI. Sotto pene ad arbitrio del Provinciali vo- 
gliamo ; eliminalo da’ nostri Conventi ogni ginoco 
di carte anche per solo divertimento. Chi poi osas- 
se di giuocare per interesse sia alle carte, sia al 
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lotto atìthe per mezzo altrui., se sarà Sacerdote 
incorra ifjso facto nella sospensione a Divinis : so 
thierico, sia inabile per cinque anni ad esser pro- 
mosso agli Ordini : se laico , sia condannato per 
un anno ad un Convento di noviziato col segno 
proprio de’ novizj , e soggetto alle mortificazioni 
medesime. 

XVII. ‘ A norma di quanto :fu stabilito da Be- 
nedetto XIII , nella sua Bolla Universalis Eccle- 
siae comandiamo sotto privazione degli alti legit- 
timi , che chiunque avrà esercitato 1’ ufficio di Pro- 
vinciale, anziché immischiarsi qual Dominante neL 
governo della provincia , rientri tosto nella condi- 
zione di suddito, pago di que 1 riguardi , che gli 
accordan le leggi: e che salvo il caso, in cui ve- 
nisse richiesto il loro consiglio, non debbano pren- 
der parte nel regolamento della provincia , non 
mostrar padronanza sopra verun Convento , e mol- 
to meno ingerirsi nella nomina de’ Guardiani : es- 
sendo tutto ciò di diritto esclusivo del solo Diffi- 
nilorio in comune. Rammentiamo in oltre a’ Padri, 
del Diffinitorio il conto strettissimo , che dovranno, 
render a Dio del’ giuramento necessario a premet- 
tersi in ogni elezione canonica , Juro me eligere 
meliores , se scegliessero i meno degni a confronto 
de’ migliori per aderire alle altrui premure;, per 
formarsi Un partito, ò per secondare altre loro 
basse vedute, e molto più per esser dòcili agl’im- 
pegni de’ secolari. 

XVIII. Sotto pena di sospensione a’ Guardici 
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princip^nféfite ~db*t?òn vèrmi dr noviziato', e di sta- 
dio , vogliamo Hstabilita l’antichissima pratica tan**» 
to inculcata dalle nostre leggi del mattutino nèllei 
Ore notturne , che tanto valse ^ ne’ tempi andati a> 
mantenerci in isliina presso de’ secolari: talché non» 
deb basi recitare nè prima delle cinque:, nòdopoi 
le ore sette italiane, 'accostandosi a gradi -a questi» 
estremi secondo la varietà dalle stagioni. . V ' !.:> 

XIX. Sarà sospeso dall’ufficio quel Guardiano,, 

il quale non sia esatto nell? invigilare , .che tnùq 
intervengano alla santa meditazione per tutto quel* 
tempo, eh’ è stabilito dalle leggi xìellbOhiinéi & 
che non- ristabilirà l’uso della disciplina tre volto: 
per settimella. ‘ : *• i • i* . liJLX 

XX. 1 Qftasi sia peso insoffribile il recarsi- più! 

volte al giorno in coro a lodare il gran Dio-: dogli 
eserciti, si è introdotto l’ abuso: di unire insieme: 
la recita dèlie ore canoniche:- e ,la voglia» di andan 
vagando ha consigliata una fretta smodata népsahì 
meggiare. Comandiamo pefeiò^ictìe dandosi 9em« 
pre principio al salmeggiare dalla oraziane Offerte 
Domine detta a voce intelligibiley -si ristabilisear 
Con esattezza l’ordine delle» :ore canoniche : { chi» 
non si unisca Sesta , e Nona alla reciti di Pairoat 
e Tèrza, nè a Vespero queUai. di Compieta incitò 
si ripari con le debite pause quel mostruoso» affretti 
tamento , il quale forma» lo scandalo de’ popoli ^ 
ed il disonore del Santuario e che le solennità,' 
della Chiesa, e dell’ Ordine sieno contradistiutei 
col. canto. * ■ • * • • v « c-r-. 1 ■ hìj 
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- XXI. ' Abbiamo? dòn errore conosciuti parecchi» 
rio’ nostri! Sacerdòti cosi mostruosi nel celebrare J& 
S. Messa, sia per la frotta delle azioni, sia per la?, 
celerità del; dire, sia per la imperizia delle sacre 
cerimonie r che quell- atto- augusto ed adorabile e- 
tremendo xsic sembrò in essi più valevole a provo» 
care lo ^sdbgBOy; ohe acconcio a placare le collere 
del Cfielo. Vogliamo perciò , .che i Provinciali ooa 
dieno licenza di celebrare a’ Sacerdoti novelli se* 
prima non presentino attestati di persone perite 
é morigerate di esser bastantemente istruiti nel mo» 
do di- celebrare i e che rimuovano dagli pitali co- 
loro, L quali saranno. trovati ifi ciò difettosi. 

XXII. Troppo l'esperienza ci ha fatti accorti snl- 
lfimpartanza di quanto dopo Innocenzo XI stabilì: 
fti noceozo XII colla sua' Costituzione Alias aj^elicis; 
recar dal ianis Irmocentia Papa XJ per mantenere 
ferma il candore, e l’osservanza, del nostro Istituto 
in. ordine a più pnecelli della nostra Regola. A nor^ 
peniamo della rammentata Costituzione ordinia- 
mo ,, che chiunque,, sia d’ estate, sia d’ inverno userà» 
per sistema calzette, a scarpe invece di, sandale.,. 
che 1 lascino scoperta la maggior parie del piede % Y o. 
non viaggera a pied^, a non interverrà- di mezzanotte/ 
ai mattutino, o non osserverà con, esattezza la vita» 
«Dmune in refettorio f sia inabile all’ ufficio di Pre*, 
dicatoro , di <. Guardiano., o molto* più di Dilhuito— 
re , e di Provinciale..* Imperciocché o sono costoro-, 
inosservanti per <. agio jdi . vitay e, come pubblici et, 
scandalosi trasgressori de’ loro doveri sono» 'mitbèPh 
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di esser promossi, anzi meritevoli d’ esser puniti : 
o sono - dispensali per vera e manifesta necessità, c 
la ' legge li giudica,! e li dichiaraoinàbili, nbn po> 
tendasi da dorò edificare j e lcorreggere , e punire 
liberamente i colpevoli.. .*j js. -j o;: - ; ..*■> 
' XXI LI. 'Alla edificante ospitali là y: che tanto un 
giorno don tradi stinse il . ; nostra 'Ordine , è successo 
per avarizia il prezzolato alloggio de’ secolari?, e 
de’ fanciulli , che malgrado le pontificie inibizioni 
vogliono iritenersi i néVGtpnventir ìOrdiniamò perciò 
a Guardiani -sono; pena di privazion dell’ ufficio 
i che ìnon - ardi^.ano di rigettare, o di non ricco-* 
gliér ne’ ConVentini con< amorevolezza gl’ individui 
delM nòstro. Istituto $ 2 .° di non ritenere più’ di ttfe 
giorni ne’ recinti del .chiostro secolari pòrsqnejj le 
quali però*' nono debbon esser rtiai ammesse £ò* -Re- 
ligiosi ne’ nostri, reféttorj $ 3.° molto mfeil.O 'di : rite- 
nervi gicxvanetfci , e fanciulli sotto qualunque pre- 
testo^ 4-®' di non permettere scuole private.’, / 
XXIV; *•<* Non solo l’essere stati onorati, èd ac-y 
colti ,, e trattati i do’ :FPi. Cappuccini Con ógni,, mar 
niera dì cortesia, ima eziandiorruo rapporto di-fra)- 
tellanza .ci' elMania a oomandat|e y, che; -sieno j ricevu- 
ti , ed accolti in lutti i nòstri Gon venti con- quo’ 
sentimenti di ospitalità, che si' ‘convengono, a pet> 
sione, le quali professano cdn noi lo* stesso Istituto). 
c - XX Vi ir Salve le * spese .giòrnaU’cre. pel mautenir 
mento db’ sudditi , non sia tn.aìi lecito a’ Superiori 
conventuali i farne delle altre seqza il consenso de’ 
discreti e quésto jnepptm bgstir senza U,.cotìseu6© 
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in scrìptis del Provinciale se la spesa oltrepassi i 
dieci scudi. E vogliamo egualmente, che ogni me- 
se , od fi al più ogni due mesi i Guardiani dieno 
conto a’ discreti coll’ intervento del Sindaco Apo- 
stolico, o del suo Sostituto. . 

XXVI. Fu sempre » sistema dell’Ordine, che 
i nostri terziarj fossero obbligali a tutto L’ esterno 
rigor de’ professi: e che per evitare lo scandalo , 
che ridondar potesse a’ secolari da qualche loro li- 
bertà, fossero distinti da’ professi coll’ usare il cap- 
pello, non già il cappuccio. Ity queste contrade si 
è voluto eliminare ancor questo prudente e neces-i 
sario riguardo. Comandiamo quindi a* Provinciali , 
che pubblicati i presenti Decreti sieno tutti i ter- 
ziarj spogliati del cappuccio. j i :.i 

XXVII. Sono riguardati come peggiori degl’in- 
fedeli dall’Apostolo coloro, che. non hanno cura 
de’ loro domestici. E pure di questi abbiam tra* 
vato abbondanza nelle nostre provincie. Parecchi 
Superiori trascurati nella istruzione de* semplici la- 
sciano languirli in funa peccaminosa ignoranza * 
Quindi io ogni Congregazione il DifSaitoriò, desti-* 
nera un Sacerdote per ciascun Convento , cui sia 
commessa la cura d’istruire i laici, i terziarj, e 
que* secolari , che in qualità di servi vivessero sta- 
bilmente ne’ chiostri. 'Una volta almeno per setti- 
mana spiegherà loro i misteri dellamoslra Ss* Fede, 
la Dottrina cristiana i doveri religiosi , la manie- 
ra di servire con accuratezza , e divozione la Mes- 
sa, la necessità della preghiera, il modo di me- 
ditare. 
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XXVIII. Tutto sembrò cospirasse -finora alia 
rovina delie anime. Il difetto della spiritual lezio- 
ne come promosse la tiepidezza 'di spirito cosà 
rafforzò l’ignoranza de’ nostri doveri. A ripararla 
quanto per Noi si può ordiniamo, che ne’nostri 
refettorj di mattina e di sera si ristabilisca quell’uso 
scorrendo tutto il tempo del pranzo, e della cena. 
In un giorno almeno per settimana si leggera un 
espositore approvato della S. Regola. Ed inoltre 
ne’ Conventi più numerosi, specialmente in quelli 
di noviziato e di studio come vogliamo ristabilita 
la lezion di morale in refettorio , e la risoluzione 
de* casi morali , e di rubrica \ cosi comandiamo , 
che sia nuovamente introdotto il costume di tener- 
visi ogni settimana un ragionamento su i doveri 
più interessanti del Francescano. v 
- XXIX. I libri degli obblighile della, soddisfa- 
zion delle Messe per qualunque titolo vengano ce- 
lebrate si conserveranno in Sagrestia, o in altro 
luogo accessibile ad ogni Sacerdote : ed ognuno vi 
segnerà di proprio pugno il suo nome dopo aver 
celebrato. 1 Guardiani, che non osservcran questa" 
legge sieno puniti ad arbitrio de’ Provinciali. • 

, XXX. Le passate vicende cospirarono colla in- 
curia de’ trascurali e col disprezzo dell’ ecclesia- 
stiche censure perchè le nostre librerie venissero 
ad impoverirsi colla distrazione enorme de* libri. 
Comandiamo, che i Provinciali riparino sì gravi 
disordini. Quindi per mezzo di religiosi attivi ed 
intelligenti formeranno i’ inventario d’ogni biblioteca: 
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ifì" destinerà «no mr' custode'^, che efigerii, il' Yì^èvo 
da : og ni religioso , cui sarà concesso un qualche li* 
bro : e nella visita, che farohno , confrontinoti li- 
bri coll’ inventario. ; i i: .>'• . -» •. ( - i 

XXXI. Chiunque! uscirà.; di Convento' senza 
avere implorato J*. espresso ‘eoo senso, 'nei. la-.dbene-* 
iti aio ne; dal Supcriore , sarà «igtiafcdato*.; e. .trattato 
qual <vero' apostata , ancorché fosse 1’ uscita a bre- 
ve dislanzb , s o per* far incorser ai Superiori mag-? 
gioie. nV erta.. condannalo a quindici giorni di api-? 
rituali esenrizj quel Guai diano, il quale senza il 
dichiarato ’ }>ei messo del Piovinciftle spcjdirà .un suo 
^udditònadi'aitoe' Convento. £ comandiamo; in fi* 
ne , che ogni Superiore locale chiegga conto a’ fo- 
restieri .delle facoltà , onde . si allontanarono: dall* 
propria famiglia, affinchè. mancando ili permesso in 
iscritéoodel P-roVimiàlé», se sarà - elei lo stéssi pro- 
vincia, o del Generale, se sia di provincia àjieudf 
sia trattato come apostata a norma «LeUe leggi. 

XXXll. Comandiamo a’ Guardiani di non dai? 
licenza a veruno di u'seir dabCompitp se non per 
• ! dea ose. gf a vi riconosciute da lui qou»ia.jtaii ;< 4* uipi 
permettere i che. si esca .ben a Sr. aompaguo : che il 
compagno non sia sempre; lo -atesso-. Chiunque 'poi 
nelle raré. sortile dal chiostro «ardirà , penetrare -Csse 
«ospetiej 9 ; pubbliidi ridotti , p.te qpnee*jr*o« « £òk 
tazj**r&i> i secolari , o d’ intéi veoì-ue a’, pùbblici speft* 
ita culi , per un mesfe almeno; sia clwd^aniKitO a 
uscire dal chiostro. I Guardiani condiscendenti sa,- 
ianno .* privati dell" uffioip cQtne indegni di aJftlWi- 
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nate : éd- i.- sudditi disubbidienti a questà le^ge no» 
solo saran rimossi da quel Conventp.ad arbitrio 
de’- Provinciali , ma saranno altresì giudicati incap- 
paci aU’ufficio di Lettore, di. Guardiano , diiDift* 
finitore, di Provinciale, r.i.i . i > i.l ;> «*;G 't ou 
XXXIII. La soglia djella porta esterior del Con- 
vento fu sempre riguardala come il confine, -óltre 
al quale senza incorrer] nella scomunica è. vietato 
l’ingresso alle donne : .‘.scomunica , inella quale in- 
corrono coloro, che o consigliano* o permettono, 
:q prestano, a tal disordine il! consenso!. j]N<oi'.ritì- 
noviamo queste censure. Ed a. far -argine* all’abuso 
.introdotto in 'contrariò certi Cónvehti ^ coìGoan- 
idiamo a’ Guardiani di tener sempre chiusele porte 
esteriori} onde incile persone; secolari si radesti da 
.giusta idea di questa ecclesiastica legge.ii:i>j i:: .So 

• ! XXXIV. i / Ko,n più permetteranno L Guardiani, 
, che i questuatati per lungo tempo , è, fuori del cà- 
iso di vera ed attuale necessità, dimorino megli 
ospizj. -Pel tempo -poi in cui-dovranno dimorarvi, 
iii> Guardiani, medésimi) tai daranno: curh-èfu'|ifoWe- 
■derlq' ondi farli provvedeireudi ituttoi’ilc bisognévole 
per mezzo de’Sindaci, o Sostituti', onde . non ^ab- 
biano! à divenire trasgressori' dellà S.IRe^aia coi 
ricever ! danaro , r e vendere te comperare ^ a ncxu 
rinfangano liberi fra l rpeijteoli del i secolo ,; sottraiti 
ai - rigore idellao disciplina monastica y « privi ! dell» 

* religiosa/ , istruzione^ rb , ób;. c\; din ,o:;« 

i < XXXV.i;! Qualunque creatore* non .criwse^dià 

tint^mneate al. Convento a nome- dii cui r va 

** 
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stilando, la roba raccolta , sarà vero próprietarioq 
<ed indegno perciò della sagramentale assoluzione; 
I .-Superiori peraltro dovran loro so ni in ini strare tut- 
to il. bisognevole, onde non rentier conto un gior- 
no a Dio della occasione, in cui mettono i snd- 
-dilf'di divenir 'pfftfprietarj. t . . . 

t. Alle ore ventiquattro (atti i Religiosi 

^dovranno essere entro al Convento : e perciò al- 
-l’ òri suddetta ne sarà chiusa dal portinajo con 
, chiave.. la porta, onde conoscasi chi vi tornasse più 
tardi <*/I ed o esser. obbligato: a farsi la disciplina in 
ipubblico:. refettorio. f. o’i . ri or > r -1 "i 
-i:. XXXVII. y Affinché stia lungi da’ Provinciali la 
taccia di pàstor mercenario, e possano liberamente 
belare,, correggere e punire , resta loro vietata 
ogni contribuii oué ^arbitraria a carico de’ Corr- 
t venti y spèci a lineate in atto di saera visita^ Per far 
-fronte però! alle spese occorrenti della provincia , 
1 si stabilirà una tassa dal. Difhnitorio : della quale 
t peraJtro dovrà dar conto, infine del suo triefinipx) 
-ev XXXVI li luj Restano > saldi, i Decreti formati-; dà 
tNm ria alio l idi visita: nelle provi n eie v ancorché qbi 
• don, rammentali: i.' : o . ; > 

Ijj XXXIX. o I Ritiri saran sempre per Noi le pro- 
ifiosej gemme^delle yprovincie, giacché: nell’ ornane 
bd» "tan4e t rilassa tdzbe iì il|i' essi come irà asili; della 
^fégoUcè iOsservanza si <è ricaqfociko 51 mostrò ; spi- 
rito. Comandiamo perciò, che ogni provincia: ne 
abbia alme» f uno r &, pongano, là ) gloViit Zdfo i 
JProviimiàU in favorirli'; ampiamente. Afliaohòipeiò 
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non vàda ad oscurarsi il loro - splendori f e- qutti 
si governino nel modo medesima, vogliamo , che 
in essi 0 si osservino esattamente le regole compita-; 
te dal nostro glorioso antecessore Clemente di Pa- 
lermo. - - ! • • - : I 

- XL. La presente Pastorale verrà letta ne* nò- 
stri 1 refettor] almeno ogni due mesi uoa volta;; 
Ogni sei mesi i Guardiani • per mezzo di attestati 
della intiera famiglia faran conoscere a’ Provinciali 
di essersi eseguiti i presenti Decreti. Ed i Provin- 
ciali darah conto a Noi della stessa osservanza; .‘ J 
o ! Farti palesi a tulli i nostri sentimenti a voi 
finalmente dirigiamo il nostro discorso, o Padri 
graduati delle provinole, ed a voi priucipaimente , 
che quai ministri le governale. La nostra sinceri^ 
tà, l’ànior di Padre, il dover di Pastore qon sof- 
frono* che Noi vi aduliamo, o usiara silenzio .con 
detrimento gravissimo delle anime vòstre. Dopo la 
luce, che in virtù della* presente Enciclica ha do- 
vuto t balenarviquell’animo, < voi non potete dissi— 
rotolare a voi stessi i, che - per. «ostro» esempio , per 
vostra connivenza, per vostra indblenza. o nacque- 
ro, o si confermarono nelle, vostre provincie tant| 
abusfy tediarne trasgressioni a e che perciò voi: prin- 
cipalmente siete nell’ obbliga: di. ripararvi,' se: nón 
Volere incontrare nM punto di nidrfce il tremendo 
^giudizio* di :qttel Dio., ^ohe. r protesta disvoler; pon- 
zare il suo esame anche sopra le virtù da noi prà- 
tTcate : Jiistitius i ju'dicaboS Qual; tempo qua le oo- 
'oasitìoe più Lacconcia’ diJ ijneiuFot offrirgli. uh> 
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compensa? Ora* dunque, che Npi osiamo ■ accorsi 
al riparo , ora. ancor voi date la mano, per soste- 
nere il rovinoso edificio: fatevi gloria di coope- 
rare alla riforma col consiglio, coll’esempio, .col- 
la esortazione. Tocca a voi l’ inculcar co’ discorsi, 
ed il mostrare' co ? fatti quanto sia necessaria la 
gelosa osservanza di tutte le nostre ;leggi* >e ; di 
tutti i* presenti Decreti. Tocca a vpi il far risalire 
all’antico pregio nell’ animo di tutti il santo medi- 
tare y;dalla cui negligenza .principalmente $orse tan- 
ta rilassatezza ne’ nostri Conventi. Tal /vostro ze r 
lo come varrà? a placar., quello; sdegnò ,< che Iddio 
ha dovuto contro, di voi concepire almeno pCr la 
vostra indolenza, così gioverà a riprodurre nelle 
provincie il già perduto fervore, i 
-I r Sappiano in dine . gli attuali Ministri. Provin* 
ciali , che da loro principalmente, dipendevi <rifipv 
rimento dell’ Ordine colf insistere sull’osservanza 
-di questi nostri Decreti* E riflettano f*l che Iddi q 
chiederà conta da loco v di: tutto jqueh hàne, che 
forse, impediranno col; non /esiger, conto., della lofi? 
osservanza ^ e coll non punire i oolpevfili.ftfl e$ej»- 
pio 'della moltitudine. • n ( •; .!; ( > i* o 

Resta solo inculcarvi di porger continue pre- 
ghiere all’ALTISSIMO ^pebchè! lungamente .constivi 
qier bene della iGfeàesa universale, «ei dellOiSlatoi, la 
•preziosissima salute del regnante Sommo Pontefice 
-Leone XII, delinoàtco augnalo .-Sovrano. Erj.*jczsqq I, 
•e sua reai Consorte e> Famigliai) nonché dell’ EiriP 
Pier^Francesco Cardinal GàlleflT nostro iftoa antisala» 
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Protetlore : e perché si degni infine di dar forza, 
e coraggio, e prudenza anche a Noi , che a tutti 
con effusione di cuore compartiamo la Serafica Be- 
nedizione. 

\ 

Napoli dal. Convento di S. Maria la Nova 
nel dì sacro di Pentecoste 182G. 


(Fi<x Q tovaiiMi "eia. Capirti atto 
TT^twnJtto <jpewetafe 



Qti oi^tvic ~àt Sua (3?ate*twtà Jlma 
$Ccj,o4ttno ~da (Seffete ^icdecietauo ^-evtetafe 
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".A SUA Ecciti REVMA * 

MONSIGNOR COLANGEIiO 

Presidente della Pubblica Istruzione. 

Agnello de Dominicis dovendo dare alle stampe nn mano* 
scritto intitolato : Enciclica a tutti i Minori Osservanti , Rifar» 
moti , ed Alcantarini esistenti ne' Dominj di S. M. Siciliana df 
qua dal Faro-, perciò prega l’E.V. Revma commetterne la re- 
visione a chi meglio crederà — Agnello de Dominicis. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA FU LA PUBBLICI ISTRUZIONE, 

i . .. •'■•..IV 

A dì 6 aprile i8a6. •" - •• l ,l «*■-'' V» 

„• — . .. ^ _•> 

Si compiacerà il Regio Revisore signor D. Giuseppe Capo» 
casale di rivedere V opera soprascritta , e di osservare se vi sieno 
tose contro la Religione , ed i diritti della Sovranità. 

Il Deputato per la revisione de' Libri 
Con. Francesco Rossi, 

x. . V X ' ‘t • , ' »* 0- A-.V. ' • V 

- t. . , 

ECCMO, e REVMO SIGNORE. ’ 

Ho letto il retroscritto libro , e l’ ho trovato degno di essere 
stampato , per non trovarsi in esso cosa , che si opponga alla 
S. Religione, ed a' dritti della Sovranità, anzi è capace di ri- 
chiamare i Religiosi alla loro osservanza; per cui è degno del» 

„ la stampa , se pure lo stima V. E. , cui rassegno tutta la mia 
stima e rispetto m 
Hi Y. E.. Revma. 

. Napoli 7 maggio 1826» ' 

H «t 

Divmo ) ed Obblmo Servid. vero 

Giuseppe Capocasalc. « 


iAL. 
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Napoli 9 maggio 1826. 


* 



PRESIDENZA DELLA CTUKTA TER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


t,r pasta la dimanda del' tipografo Agnello de Dominicis , con 
la qual? chiede, di voler stampare un libro intitolato : Enciclica 
Rilutti i Minori Osservanti!, ' Riformati , ed Alcanlarini esistenti 
net’ D[omiaj di S. ; M, Siciliana di ìquà dal Faro ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore signor D. Giu- 
seppe Capocasale ; 

«Si permette , eh e V indicato: Libro si .stampi, però non si pub- 
blichi senza un secondo permesso , che non si darà se prima lo 
stesso Regio Revisore non avrà attestalo di aver riconosciuta nel 
confronto uniforme la impressione all originale approvato. 

-t -> V*. \.0 - »««. A ■ \ • •• « 

• * 1 . - . ... « 

C - .- 4 . . | >v -j 1 i . .4 .■ ■ J . ' 1 "1 ! .n-.. ' l - *. . ì , 

,’jNììu. - >" H Presidente à . ., K ; t 

M. COLANGELO. ' 

À.UùJ. ’ ’a V *•*»".. ri Vi , . • V . »L 

• U'jv.-'-".' I - . i’.k > 

Segretario generale , e Membro della Giunta 
Loreto Abruzzese, 


Ji.r 


a 


S-I5SZ3 Lo CI'.* i ' > . . V. 

•alfe a“t* 11 in c.ij t ‘ i'-'" 1* 

*Ìt ìli OO.i'j J O KlU» ^ . « 

■>£•-*£» oag'jn •» (in ■; •; /» - 

rìiii al fijJ.'ji o 1 ; -1 . • — 


18 1 ùjjjjj'.ui * v ' I 


- V:vv j ,: 58 5 1 
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